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Di Rita Cesarini
Immagini di proprietà di Magnoli&Partners

( primo piano )

Impatto zero

Chi frequenta il Platys Center deve sentirsi “a casa”, proiettato nel futuro da tecnologie invisibili 

rispettose dell’ambiente, ma al contempo radicato nella propria natura di essere dinamico e 

curioso, in un luogo ove il corpo e la mente sono indissolubilmente legati – Architetto Magnoli.

O ggi più che mai, è chiara ed evidente la necessità di 
salvaguardare l’ambiente, messo sempre più a du-

ra prova dalle conseguenze correlate, nel tempo, agli 
artefatti prodotti dalla mano dell’uomo. Cambiare rotta 
è, ormai, inevitabile. E lo è per tutti i settori economici 

e produttivi a livello internazionale. Abbiamo già prezio-
si strumenti a nostra disposizione in grado di aiutarci 
a migliorare lo stato attuale dell’ambiente che ci cir-
conda e sono raccolti, in varie forme, nelle accoglienti 
braccia della sostenibilità. Un virtuoso esempio di ciò 
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che è possibile realizzare con questi mezzi è osserva-
bile proprio in Italia, a Verona, dove i 50.000 metri qua-
drati dell’ex area Glaxo beneficeranno di un intervento 
di riqualificazione che porterà alla nascita di un centro 
sportivo e di svago di circa 8.000 metri quadrati. Il pro-
getto, stilato da Magnoli&Partners, società di architet-
tura del gruppo energetico Edison, si è distinto imme-
diatamente per la sua forte connotazione ecososteni-
bile, tradottasi in un piano di rigenerazione urbana e 
umana in cui l’estetica è coniugata con l’etica nell’ottica 
di un’eco-alfabetizzazione.
 
Architettura alleata della natura
Il progetto del Platys Center prevede, con un investi-
mento di 8 milioni di euro, la realizzazione di un centro 
sportivo in grado di offrire, attraverso diverse attività 
fisiche e ludiche, la cultura della salute nel senso più 

ampio del termine. Come ha sottolineato l’architetto 
Magnoli, infatti, questa struttura rappresenta “un cen-
tro culturale che promuove un nuovo modo di vivere, 
ove sport, svago e intrattenimento divengono parte di 
una nuova didattica sociale”. Ed ecco che ciascun ele-
mento del progetto trova la sua collocazione ottimale 
nel sistema generale: dall’ipogeo coperto a verde, al-
la piscina esterna in formato laguna e alla vasca per i 
bambini, dalle due piastre polivalenti alla palestra, pas-
sando dai quattro campi da padel, due da tennis, uno da 
calcio a 5, uno da calcio a 7, due da calcio a 11, due da 
beach volley e uno da bocce. L’interconnessione tra le 
varie aree continua anche con i servizi accessori come 
bar, ristorante, spogliatoi e parcheggio esterno, ulteriori 
elementi di un organismo complesso che promuove la 
cultura di un rapporto corretto tra ambiente costruito 
dall’uomo e ambiente naturale.

Il progetto, come spiegato dalla Magnoli&Partners, se-
gue i principi di una nuova estetica non celebrativa e 
moralmente responsabile che garantisce il miglior uti-
lizzo possibile degli edifici, abbinato ad alte prestazioni 
e al benessere degli utenti, anche in virtù dell’impiego 
di materiali non inquinanti e facilmente manutenibi-
li. Dettaglio non trascurabile, il fatto che questo lavoro 
prevede anche il recupero di edifici preesistenti, oppor-
tunamente trasformati per essere adattati all’anima 
“green” del centro sportivo. Le facciate, ad esempio, 
saranno rinnovate grazie a cappotti isolanti e riverni-
ciature e, quando possibile, saranno rivestite di muri 
vegetali che ridurranno l’effetto “isola di calore”, l’im-
patto visivo sul paesaggio e le opere di manutenzione e 
gestione, stessi benefici ottenuti anche dalle coperture 
verdi previste sui tetti delle strutture del Platys Center 
che non saranno occupate dai pannelli degli impianti 

[ Ogni edificio, dunque, funziona per 
fotosintesi: pannelli fotovoltaici a tetto, 
come foglie di un albero, captano la luce 
del sole e la trasformano in energia utile 
al funzionamento del sistema ] ARCH. MAGNOLI

fotovoltaici, dedicati alla raccolta di energia solare. Inol-
tre, la mitigazione del calore nell’area sarà assicurata 
anche dalle due piscine, le quali, grazie a un sistema di 
vasche sotterranee, consentiranno persino il recupero e 
il filtraggio dell’acqua piovana, utilizzata al bisogno per 
l’irrigazione delle aree verdi.
Il linguaggio architettonico impiegato è ispirato alla 
biomimesi, vale a dire al “mutuare ergonomie, princi-
pi eco-sistemici e forme aero-e-fluido-dinamiche dal 
patrimonio di ricerca e sviluppo che Madre Natura ha 
accumulato in 3,7 miliardi di anni”, come chiarisce lo 
studio Magnoli&Partners. “Ogni ecosistema in natu-
ra è un sistema chiuso, alimentato da energia solare, 
che rigenera materie prime e risorse secondo i principi 
dell’economia circolare, senza rifiuti e scarti – prosegue 
–. Nel progetto, materiali riciclati e riciclabili, ispirati ai 
principi del ‘from cradle to cradle’, con impiantistica a 
emissioni zero, fanno sì che il complesso apporti valore 
aggiunto all’ecosistema circostante e funzioni grazie al-
la fotosintesi, come un vegetale, con superfici che cap-
tano la luce e la trasformano in energia per il massimo 
confort interno, zero emissioni e un delta di produzio-
ne utile che può essere ceduto alla rete”. Gli edifici del 
Platys Center, dunque, saranno a “Energia Zero, Emis-
sioni Zero e Rifiuti Zero”, in poche parole produrran-
no più energia di quanta ne consumeranno e potranno 
configurarsi come una sorta di piccola centrale ener-
getica, un modello da cui trarre ispirazione per il resto 
dell’area urbana veronese nell’ottica di un abbandono 
sempre più progressivo dell’edilizia energivora.
 
Un centro innovativo e virtuoso, a partire dalla 
progettazione
Il cuore pulsante del Platys Center, riprendendo le pa-
role dell’architetto Magnoli, è “la cultura del rispetto 
verso l’ecologia, l’ecosistema e gli altri esseri viventi”. 
Un’anima virtuosa per un progetto ambizioso che ha ot-
tenuto la certificazione del Green Building Council, rila-
sciata per la prima volta in Europa a un centro sportivo 
e di svago. Il Platys Center, inoltre, sarà classificato co-
me struttura nZEB, acronimo di nearly Zero Energy Bu-
ilding, utilizzato per indicare gli edifici ad alta efficienza, 
il cui funzionamento implica il consumo di una quantità 
estremamente ridotta di energia. Si tratta di due “rico-
noscimenti” conquistati da un progetto perfettamente 
in linea con il bisogno della città scaligera di abbatte-
re i consumi energetici e ridurre sia l’inquinamento, 
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pensato per l’Alto Adige non può e non deve presentare 
soluzioni identiche a quelle di un edificio nZEB realiz-
zato in Sicilia: sembra banale, ma nei climi freddi – ad 
esempio – è necessario super-isolare, mentre nei climi 
caldi italiani è meglio prediligere la schermatura delle 
facciate e la ventilazione naturale, senza super-isolare. 
Ciò ha ovviamente a che fare con l’architettura perché 
ne influenza il linguaggio, le forme, la disposizione del-
le masse e dei volumi. La vera sfida per il progettista è 
dunque realizzare una progettazione “su misura”, con 
soluzioni tecnologiche appropriate alle esigenze del 
committente, al clima e al contesto locale.
La seconda sfida – forse la più difficile – è sistemica, 
quindi culturale. Ed è questa seconda sfida che mi in-
teressa e che spero possa essere vinta grazie a proget-
ti come il nostro. Il settore delle costruzioni resiste da 
sempre all’innovazione, prediligendo l’utilizzo di pro-

lavorare “come al solito” senza fare sforzi aggiuntivi. 
Concludendo, il progettista deve affrontare la prima sfi-
da, quella di non indulgere nel “copia incolla” come so-
pra descritto; chi costruisce deve evitare l’approccio bu-
siness-as-usual, ovvero deve evitare di cercare di sem-
plificarsi la vita costruendo come “ha sempre fatto” e il 
committente non deve farsi influenzare con lo spaurac-
chio di “extra costi”, perché realizzare un edificio nZEB 
costa al metro quadrato ormai quanto realizzare un edi-
ficio tradizionale. Per il progetto Platys Center abbiamo 
avuto la fortuna di avere una committenza illuminata. 
La paura del nuovo è sempre stato un deterrente per la 
filiera edile, per natura molto tradizionalista. Innovare è 
in media piuttosto “scomodo” per cui la vera sfida – svi-
luppata da progetti in cui la sostenibilità è naturale con-
seguenza del corretto funzionamento – è quella di por-
tare avanti una vera e propria “rivoluzione” culturale.

sia le emissioni di CO2 al fine di rendere più sano l’am-
biente urbano, contrastando al contempo la povertà 
energetica. Il lavoro a monte è stato delicato e minu-
zioso: l’elaborazione del progetto da parte dallo studio 
Magnoli&Partners, infatti, si è compiuta attraverso l’u-
tilizzo di innovativi strumenti digitali di progettazione, 
analisi e gestione, vale a dire il BIM (Building Informa-
tion Modeling), per governare le diverse fasi della vita 
di un edificio, dalla sua progettazione architettonica e 
ingegneristica alla gestione e organizzazione delle at-
tività manutentive, il BEM (Building Energy Modelling), 
che consente una modellazione energetica raffinata de-
gli edifici, fedele al comportamento reale degli stessi, 
e il BEMS (Building Energy Management System), che 
permette di sviluppare strategie di automazione, gestio-
ne e controllo in modo avanzato. Grazie all’interazione 
e all’integrazione di queste tecnologie digitali avanzate, 
lo studio ha potuto garantire una gestione ottimale del 
lavoro nel suo complesso, potendone governare ogni 
aspetto, da quello territoriale e relativo al masterplan a 
quello progettuale e gestionale del singolo edificio.

Spazio alla mente creativa
La portata e l’articolazione del progetto del Platys Cen-
ter sono tali da rendere impossibile la presentazione 

esaustiva di tutte le particolarità in esso racchiuse. Ab-
biamo però avuto la possibilità di approfondire alcuni 
aspetti grazie alla collaborazione dell’architetto Gian 
Carlo Magnoli Bocchi, direttore dello studio M&P e pro-
fessionista che, tra le tante esperienze internazionali 
nel settore, vanta anche la carica di consulente di svi-
luppo urbano sostenibile per le Nazioni Unite, da oltre 
16 anni. Di seguito vi diamo la possibilità di addentrarvi 
ulteriormente nel cuore del Platys Center attraverso le 
parole e le riflessioni dell’architetto Magnoli.
 
Architetto Magnoli, qual è, in base alla sua esperienza, 
la sfida maggiore nella progettazione degli edifici ad 
alta efficienza che rientrano nella classificazione “ne-
arly Zero Energy Building”?
A mio parere le sfide sono due: la prima, relativamente 
semplice, è tecnologica, mentre la seconda, forse più 
complessa, è culturale. 
La prima sfida, quella tecnologica, obbliga noi progetti-
sti a non replicare soluzioni già utilizzate, ma a concepi-
re volta per volta una risposta mirata, contestualizzan-
do la progettazione dell’edificio nel clima di uno specifi-
co luogo geografico secondo gli usi richiesti dalla com-
mittenza. Abbiamo visto troppi “copia e incolla”: van-
no evitate soluzioni standardizzate… un edificio nZEB 

cessi noti e consolidati (ma purtroppo spesso obsoleti). 
Anche clienti e costruttori devono sviluppare una nuo-
va consapevolezza: la spinta normativa verso gli edifici 
nZEB non è l’ennesimo balzello da sopportare. L’intero 
sistema deve capire l’emergenza ambientale in cui vi-
viamo e prodigarsi per sviluppare nuove soluzioni edili 
e urbane. Se la sfida tecnologica per i progettisti di un 
edificio nZEB obbliga a studiare soluzioni peculiari, ri-
considerando ogni volta i criteri progettuali e le dotazio-
ni tecnologiche di un edificio, la sfida culturale obbliga 
tutta la società, dagli utenti finali alla filiera di installa-
tori, a uno sforzo verso l’innovazione. Non è più possibi-
le “svuotare” il magazzino utilizzando prodotti standard 
alla cui installazione si è abituati, solo perché è comodo 

Focalizzandoci sul vostro progetto del Platys Center, 
quali sono le tecnologie e i dispositivi ecosostenibili 
che avete previsto?
Nel progetto abbiamo rinunciato in toto all’uso del gas 
metano, al fine di contribuire a garantire un futuro “ze-
ro carbon” ai nostri figli. Come progettisti abbiamo ab-
dicato al carbone: non è stato facile, ma ci siamo assi-
curati che nessun carburante di origine fossile potesse 
essere utilizzato. Per poterlo fare abbiamo pensato di 
valorizzare l’ecosistema locale grazie a tecnologie, di-
spositivi e processi con operatività il più possibile simili 
a quelle “naturali”. In un contesto già ricco di essenze 
vegetali non abbiamo potuto fare altro che immagina-
re e progettare edifici che si comportassero come vere 
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Sistemi di automazione IoT, grazie a sensori, fanno sì 
che l’edificio reagisca al contesto esterno: ad esem-
pio la ventilazione adegua il proprio flusso alla quanti-
tà di persone presenti, mentre l’illuminazione interna 
si adatta alla quantità di luce esterna (ad esempio au-
mentando i lux nel caso in cui temporali improvvisi con 
nubi oscurino il sole o riducendo, se non addirittura 
spegnendo, le luci in caso i serramenti garantiscano la 
giusta quantità di luce). Il funzionamento per fotosintesi 
degli edifici è ovviamente coadiuvato da un super-iso-
lamento dell’involucro con l’obiettivo di ridurre il fabbi-
sogno di ogni edificio e quindi minimizzare consumi ed 
emissioni.

Quello del Platys Center non è un progetto esclusiva-
mente di rigenerazione “urbana”, ma anche di rigene-
razione “umana”. Cosa può dirci a riguardo?
Dice il saggio che se non ti occupi oggi del tuo benes-
sere dovrai preoccuparti domani della tua salute. Se ciò 
è indubitabilmente vero a livello individuale perché non 
provare a considerarlo valido anche per la vita colletti-
va? In altre parole: che senso ha “predicare” la rigene-
razione urbana se prima non ci occupiamo di rigenera-
re la società? E come possiamo farlo in un centro spor-
tivo e ricreativo? Come è possibile ambire al benessere 
personale se io stesso contamino il terreno da cui mi 
nutro, se inquino l’aria che respiro e se il mio stesso 
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2. PREMESSA  

 

Il progetto prevede la realizzazione di un Centro Sportivo che sviluppi, attraverso diverse attività sportive e ludiche, 
la cultura della salute: “rigenerazione umana” promossa da un intervento di “rigenerazione urbana”. In un contesto 
urbanistico senza continuità di cortina, il progetto ambisce a sviluppare la percezione di qualità urbana, 
promuovendo al contempo la cultura di un corretto rapporto tra ambiente naturale e ambiente costruito dall’uomo. 
I principi di una nuova estetica non celebrativa e moralmente responsabile intendono infatti raccontarsi in maniera 
sommessa grazie all’intento di garantire il miglior utilizzo degli edifici, alte prestazioni e benessere per gli utenti e 
dei cittadini anche in virtù dell’impiego di materiali non inquinanti e facilmente manutenibili. Le facciate, rinnovate 
grazie alla realizzazione di cappotti isolanti e riverniciature che restituiscono vita all’involucro edilizio, sono 
potenzialmente rivestite, ove suggerito, da muri vegetali al fine di ridurre l’effetto isola di calore e tentare un 
dialogo sia visivo sia funzionale con il paesaggio circostante. Il verde si ispira ai principi del “terzo paesaggio” per 
valorizzare la spontaneità della natura a costi di manutenzione e gestione vicini allo zero. Il progetto degli 
interventi di efficientamento è stato sviluppato e modellato digitalmente con una metodologia, di seguito descritta, 
che intende rendere gli interventi “futur proof”, ovvero a prova di futuro perché in grado di essere già – o essere 
facilmente mantenuti - a norma per le sfide del lungo periodo. 

e proprie piante, mutuandone il funzionamento. Ogni 
edificio, dunque, funziona per fotosintesi: pannelli fo-
tovoltaici a tetto, come foglie di un albero, captano la 
luce del sole e la trasformano in energia utile al funzio-

namento del sistema. Pompe di calore aria-aria ad alta 
efficienza garantiscono, grazie all’espansione diretta e 
alla ventilazione meccanica controllata, il miglior con-
fort degli spazi interni, sia in estate sia in inverno. 
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2. Il BEM – Building Energy Modeling per gestione flessibile dei contratti 
La metodologia di modellazione energetica si basa sulla importazione del modello caratterizzato dell’edificio 
(chiamato anche digital twin) sviluppato con metodologia BIM nel software di analisi BEM. Solo un digital twin ben 
caratterizzato – ovvero un modello BIM riprodotto fedelmente e inserito nel contesto climatico di riferimento- è in 
grado di simulare in maniera dinamica con ottima approssimazione i comportamenti energetici dell’edificio. 
L’utilizzo del Modello Energetico tridimensionale ha consentito di simulare dinamicamente in modo fedele alla 
realtà il comportamento energetico degli edifici, potendo così valutare con precisione consumi, risparmi e tempi 
di ritorno degli investimenti. 

 
3. IL BEMS – gestione evoluta e potenzialmente predittiva grazie alla Intelligenza Artificiale 
Il Building Energy Management System (BEMS) costituisce l’ultimo passaggio verso la trasformazione di un 
edificio esistente, attraverso la riqualificazione, in uno smart building. Questo avviene installando sistemi di 
automazione e controllo evoluto che sono in grado di gestire gli impianti e le tecnologie installate, così come le 
prestazioni collegate, in modalità automatica, dinamica e continuativa, garantendo i livelli di qualità della vita, 
risparmio energetico e sicurezza che il progetto si prefissava di raggiungere. La metodologia BIM/BEM 
rappresenta, come già descritto, la base di partenza per evolvere i processi di gestione dell'edificio e le attività di 
Facility Management e questo può avvenire grazie all’integrazione con le più moderne tecnologie del settore del 
Real Estate, per poter automatizzare i processi, migliorare le performance dell'immobile e monitorarle nel tempo. 
Per ottenere i massimi benefici, questo processo non va considerato solo in fase operativa e di utilizzo 
dell'immobile, ma deve essere previsto sin dalle prime fasi della progettazione. La naturale conseguenza di questo 
approccio è rappresentata dall'utilizzo di questa base dati as-built come punto di partenza per la gestione 
operativa che, insieme ad una visualizzazione virtuale del costruito, garantisce la possibilità di una pianificazione 
molto più puntuale e accurata e, allo stesso tempo, la scelta delle soluzioni di intervento migliori prima di operare 
on-site. Anticipare il processo decisionale, anche nelle attività di manutenzione, permette di ridurre sensibilmente 
i tempi di intervento, a fronte di una migliore conoscenza dello stato di fatto dell'immobile, e quindi delle eventuali 
problematiche riscontrabili durante l'intervento. 

→ Gli edifici del Platys 
Center saranno a “Energia 
Zero, Emissioni Zero e 
Rifiuti Zero”, in poche parole 
produrranno più energia di 
quanta ne consumeranno e 
potranno configurarsi come 
una sorta di piccola centrale 
energetica.
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stile di vita non genera benessere per l’ecosistema in 
cui sono immerso? Dopo esserci interrogati su questi 
temi abbiamo deciso di mettere al centro il benessere 
delle persone prima ancora di pensare a costruire nuo-
vi edifici. Ciò ci ha aiutato a capire come un nuovo con-
testo possa “costruire” e favorire comportamenti utili 
al miglior benessere possibile. L’anima del progetto è 
dunque la cultura del rispetto verso l’ecologia, l’ecosi-
stema e gli altri esseri viventi. Ecco che la rigenerazio-
ne umana è divenuta un elemento guida del progetto, 
che ha ispirato anche il disegno del processo proget-
tuale. In un computer l’hardware senza il software è 
inutile, così come un “costruito” senza un’anima dedi-
cata allo sviluppo sociale risulta arido, vuoto di conte-
nuti e di significati. La sostenibilità per il nostro proget-
to non è dunque un fine, non è una parola fredda, ma 
deve essere colta come una conseguenza del corretto 
funzionamento del nuovo sistema di relazioni locali ge-
nerate da un progetto che promuove la sostenibilità so-
ciale. È infatti dimostrato che senza sostenibilità sociale 
è impossibile sviluppare miglioramenti ambientali. L’es-
sere umano è dunque – nella nostra ipotesi – responsa-
bilizzato e confermato al centro di un processo proget-
tuale che mira a sviluppare “salute sociale” con attività 
di promozione della cultura del benessere umano come 
chiave di volta di una nuova urbanità.
 
Il Platys Center sarà il nuovo polmone di Verona. Co-
me avete lavorato per integrare le aree verdi, sia pree-
sistenti sia nuove, con le strutture sportive e ricreative 
previste?
Sin da subito l’area di intervento ci ha stupiti perché la 
natura già vi giocava un ruolo fondamentale: filari di 
piante che disegnavano incredibili architetture vegetali 
mentre profumi tipici del clima mediterraneo del La-
go di Garda, come ad esempio malva, camomilla, ruta, 
menta e timo, creavano dei veri e propri percorsi sen-
soriali caratterizzando, con la propria presenza, aree 
distinte. Non abbiamo potuto, dunque, che confermare 
la vocazione naturale del luogo, sottolineando, con le 
nostre architetture, geometrie e assi preesistenti. Non 
si trattava di un mero recupero di un “brown-field”, ov-
vero di una area dismessa: le aree verdi esistenti sono 
state il punto di partenza del progetto, che ha inteso 
combinarle con le nuove aree verdi senza soluzione di 
continuità. Alcune delle nostre costruzioni hanno tetti 
verdi, al fine di aumentare l’area green del sito e ridurre 
l’effetto “isola di calore”. Abbiamo previsto nuovi spazi 
per orti e frutteti ove crescere essenze, frutta e verdura 
tipici del territorio, come la zucca veronese o la ciliegia 
marasca di Verona. Abbiamo anche progettato un teatro 
verde, con gradonate in erba, per concerti ed eventi che, 
a mio avviso, si integra naturalmente nel contesto per-
ché sfrutta un salto di quota preesistente.

Con la valorizzazione degli spazi verdi, abbiamo anche 
inteso valorizzare l’interrelazione tra natura e vita “na-
turale”, lontana dalla frenesia quotidiana, ove alcune 
attività ancestrali, come la fatica e lo sforzo fisico per 
ottenere un obbiettivo, potessero avere luogo. Chi fre-
quenta il Platys Center deve sentirsi “a casa”, proietta-
to nel futuro da tecnologie invisibili rispettose dell’am-
biente, ma al contempo radicato nella propria natura di 
essere dinamico e curioso, in un luogo ove il corpo e la 
mente sono indissolubilmente legati.
 
Per concludere, potrebbe svelarci il punto di forza del 
progetto, l’aspetto che ritiene debba essere un’ispira-
zione per i centri sportivi, e più in generale ricreativi, 
del futuro?
Il Platys Center è prima di tutto un centro di “eco-lite-
racy”, ovvero un centro di alfabetizzazione ecologica. In 
questi tempi di grave crisi ambientale dobbiamo com-
prendere a fondo quali siano le leggi che garantiscono 

l’equilibrio sostenibile degli ecosistemi. La sostenibilità 
andrebbe insegnata a scuola. 
Nel nostro caso il Platys Center diviene un centro cultu-
rale che promuove un nuovo modo di vivere, ove sport, 
svago e intrattenimento divengono parte di una nuova 
“didattica sociale”. Se mangio nel ristorante del Platys 
Center mi nutro di verdure a “chilometro zero”, coltivate 
negli orti intorno al ristorante, condite con olio di oliva 
prodotto dagli ulivi del centro. Per la mia salute è dun-
que fondamentale che il terreno che calpesto non sia 
inquinato. Se nuoto, mi bagno nell’acqua prelevata dal-
la falda in loco, e per questo capisco quanto sia impor-
tante fare ogni sforzo per mantenerla pura. Se respiro e 
sudo, mi ossigeno grazie al contributo delle architetture 
vegetali che mi circondano, e sono quindi consapevole 
della importanza della loro presenza e della loro stes-
sa salute. Se utilizzo gli edifici sono consapevole e fie-
ro di non contribuire a inquinare perché il mio comfort 
è “carbon-zero”. Più utilizzo le strutture più mi accorgo 

che il centro celebra la simbiosi con l’ecosistema loca-
le e il rispetto per gli altri esseri viventi, perché fonda-
mentali alla qualità della vita di tutti. Più ambisco alla 
mia salute fisica e mentale, più apprendo un diverso 
stile di vita, che non ha le sue radici in materiali lussuo-
si o in situazioni da rivista. 
La qualità sta nel processo di valorizzazione dell’ecosi-
stema a cui ogni utente del Platys Center contribuisce, 
dapprima in maniera inconsapevole, ma poi in maniera 
sempre più conscia e responsabile. C’è infatti di più: il 
Platys Center è a mio avviso destinato a generare una 
“eredità culturale”. Ogni fruitore porterà a casa con sé 
questo nuovo approccio e si domanderà se la propria 
abitazione non possa anch’essa contribuire alla soste-
nibilità del territorio.
Se tutti i centri ricreativi del futuro avranno questa ca-
pacità, saranno le persone, i cittadini stessi, a sviluppa-
re una “rivoluzione ecologica” dall’interno della società 
e quindi dell’urbanità. 


